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AFFECTIVITY IN ITALIAN AND POLISH HUNTING 
 LANGUAGE  
This paper is devoted to Polish and Italian derivational formatives, 
whose value in general language is defined in terms of diminution and 
augmentation. However, in specialist hunting terminology they 
 happen to take on a series of different meanings. Two of these 
functions are highlighted: qualitative and objective (also known as 
“derivational”).ăTheseătwoăfunctionsăareăapproachedăinăaăcomparative 
 perspective. A set of concrete examples, where both suffixes and 
alternations are combined, demonstrates the prevailing values of 
particular compound units. In Italian hunting terminology, qualitative 
function is demonstrated to be merely secondary. Conversely, 
objective function is given priority in its derived units. In spite of the 
fact that they maintain some degree of relatedness to words which 
constitute their derivational bases, Italian derived units mainly denote 
a separate species. Therefore, the objective function, whose role, 
rather than modifying, is to produce a genuine semantic change, 
becomes one of the basic methods of enriching Italian hunting lexis. 
By contrast, the alliance of suffixation and alternations in Polish 
hunting terminology serves mainly stylistic purposes and merely 
produces modifying effects. 
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PREMESSA 

Laă terminologiaă venatoriaă èă ună tipoă particolareă diă gergoă
professionaleălaăcuiăesistenzaĽăaăprescindereădallaă linguaăd’usoĽărisaleă
ad alcuni secoli fa. La caccia, infatti, nei secoli antichi era una delle 
piùă importantiă attivitàă legateă allaă sussistenzaă degliă individui.ă OggiĽă
inveceĽă laă praticaă venatoriaă èă perlopiùă ună passatempoă oppureă unoă
strumentoăcheăserveăaăequilibrareăl’ecosistema.ă 

Attorno alla pratica venatoria nasce e si sviluppa una 
terminologia indispensabile alla comunicazione. Il linguaggio 
venatorio, sia nella lingua polacca sia in quella italiana, presenta un 
lessico molto ricco che comprende termini relativi alla fauna e alla 
floraĽăall’anatomiaădegliăanimaliĽăalleătecnicheădiăcaccia, alla cinofilia, 
alle attrezzature, alle diverse specializzazioni dei cacciatori e alle leggi 
antiche e moderne sulla caccia. 

Dai tempi antichi fino a oggi il lessico utilizzato dai cacciatori 
nonă haă subitoă cambiamentiă drasticiă comeă inveceă èă accadutoă in altri 
linguaggi settoriali (p. es. il linguaggio economico). Sebbene nel 
linguaggio venatorio siano ravvisabili alcuni arcaismi e neologismi, il 
loroănumeroăèăabbastanzaăesiguoărispettoăallaălinguaăstandardăoăadăaltriă
linguaggi specialistici. Di solito compaiono termini nuovi in ambiti 
che sono in continuo sviluppo, in particolare i nomi di attrezzature, le 
tecnicheădiăcacciaĽăcheădiventanoăsempreăpiùămoderneĽăeă iă tecnonimiă
riguardanti le diverse specializzazioni della pratica venatoria. Alcune 
parole scompaiono come nel caso del tecnonimo polacco jastrzĊbiarz 
(falconiere)1, ossia coluiăcheăcacciavaăselvagginaăconăl’usoădi falchi o  
 

                                                           
1 La parola polacca jastrzĊbiarz proviene dal termine jastrząbĽă ovveroă ‘astore’.ă
Quest’ultimoăeraăunătempoăimpiegatoănellaăfalconeriaădiăbassoăvolo. 
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altri rapaci.ă Oggiă nonă siă ricorreă piùă aă questaă praticaă venatoriaă eĽă diă
conseguenzaĽă ancheă ilă nomeă stessoă èă cadutoă ină disuso.ă Similmenteă
abbiamo in lingua italiana il verbo sparvierare, cheăsignificaă“cacciareă
conăloăsparviere”.ăźssoănonăesisteăpiùănell’usoăcorrenteădei cacciatori, 
perchéă laă stessaă tecnicaă venatoriaă èă divenutaă nelă tempoă illegale.ă
Questaă parolaă èă presenteă nelă Dizionario del cacciatore italiano di 
Luigi Ugolini (1961: 220), pubblicato negli anni Sessanta del secolo 
scorsoĽăinăcuiăvieneăannotataăgiàăcomeăarcaismo. 

Va detto che a determinare alcuni cambiamenti di ordine 
diacronicoă nellaă terminologiaă venatoriaă incidonoă piùă spessoă leă
condizioni socio-legali ed ecologico-climatiche. 

Tuttaviaălaălinguaădeiăcacciatoriăèăunăgergoăd’usoăcorrenteŚăseădaă
una parte assistiamoă allaă scomparsaă diă certeă formeĽă dall’altraă
osserviamoă l’introduzioneă diă nuoviă termini.ă Riguardoă aă quest’ultimaă
questione, riscontriamo una certa differenza tra la lingua italiana e 
quellaăpolaccaŚăinăitalianoĽăinfattiĽăosserviamoăcheăl’arricchimento del 
lessicoă tecnicoă conă l’ausilioă diă formantiă morfologiciă diă derivazioneă
affettiva avvieneăconămaggioreăfrequenzaărispettoăalăpolacco.ăD’altroă
canto, la terminologia venatoria della lingua polacca, in confronto a 
quellaăitalianaĽăèădalăpuntoădiăvistaăquantitativo meno ricca.  

In generale, nella lingua venatoria si assiste a un fenomeno 
particolareă secondoă cuiĽă anzichéă introdurreă terminiă tecniciă nuoviă eă
sempreă piùă precisiĽă siă preferisceă ricorrereă aă paroleă cheă sonoă derivatiă
sostantivatiĽă ottenutiă conă l’aggiunta di particolari suffissi. Questi 
ultimi assegnano una sfumatura emotiva, ossia diminutiva o 
accrescitiva a un termine base, come avviene p. es. con le parole 
cinghialetto, cinghialone, leprone. 

Nelleă conversazioniă deiă cacciatoriă siă puòă ravvisareă ună certo 
coinvolgimento emotivo, che si evince soprattutto a livello 
morfologico.ăCiòăpuòăderivareădaădueăfattoriŚă 

1. laăspecificitàădelălinguaggioămorfo-sintattico della lingua ita-
lianaĽăcheăconsisteănell’usoăfrequenteădiăformeădiminutiveăeă
accrescitive; 

2. la derivazione affettiva attuale nella terminologia specialisti-
caăvenatoriaăèăravvisabileăinăalcuneăfontiŚăforumăinăInternetĽă
chată (oppureăoralitàă secondaria)Ľă raccontiă diă cacciatoriăpub-
blicatiă inăreteăoppureăinăpubblicazioniă tradizionaliĽăpiùărara-
mente manuali venatori.  



 BEATA MALCZEWSKA 35 

 L͛ĂĨĨĞƚƚŝǀŝƚăàŶĞůůĂàůŝŶŐƵĂàǀĞŶĂƚŽƌŝĂ 

 italiana e polacca 

Oggettoădellaămiaă ricercaăèĽădunqueĽă soprattuttoă laă linguaăvivaĽă
ossia quella usata quotidianamente dai cacciatori. Si tratta di una 
formaă altamenteă codificataă diă gergo/professionaletto.ă Laă fonteă èă
soprattuttoă l’oralitàă secondariaă cheămiă èă statoă piùă facile cogliere, in 
particolareănellaălinguaăpolacca.ăCiòădiceămoltoăsullaălinguaăusataădaiă
cacciatori e sugli argomenti oggetto delle loro conversazioni. Nei 
forum e nei racconti, oltre allo scambio di conoscenze, esperienze e 
idee, incontriamo anche le confidenze, le impressioni e gli stati 
d’animoă deiă cacciatoriă dopoă leă loroă battuteă diă caccia.ă Ună elementoă
evidenteĽăcheăfaădaă‘entourage’Ľăèăilăsignificativoăcoloritoăeădinamismoă
letterario che emergono da questi testi on line. Infatti, essi sono 
caratterizzati da una ricchezza di emozioni, ansie, aspettative e 
successi, che generalmente portano a un certo coinvolgimento 
personale.ă QuestoĽă aă mioă avvisoĽă spiegaă l’usoă dellaă derivazioneă
affettiva nella lingua dei cacciatori. 

Da una parte osserviamo caratteristiche tipiche di tutte le lingue 
specialistiche (economia della lingua, precisione dei termini, alto 
gradoă diă codificazione)Ľă dall’altraă vediamo peculiaritàă atipicheŚă unaă
certaă soggettivazioneă deiă concettiă eă laă mancanzaă diă neutralitàă negliă
enunciati. Se nei testi di tipo informativo queste caratteristiche 
sembrano contraddittorie, in questo tipo di dichiarazioni sono 
pienamente motivate. 

L’alterazione, oppure in polacco derivazione affettiva, 
alternanza o “trasformazioneămodificatoria”ă(żRZźżORCZYKOWA/ 
LASKOWSKI/WRÓBźLĽă ńř84Śă 363)Ľă consisteă nelă fattoă cheă ilă
derivato conserva il significato base di un termine, ma ne modifica 
alcune caratteristiche. Essa, infatti, assegna certe sfumature al termine 
base e mette in evidenza alcune informazioni che riguardano il 
rapportoătraăilămittenteăeăl’oggettoăoăilăfenomenoămenzionatoĽănonchéă
laăsuaăgrandezzaăeălaăsuaăetà. 

I linguisti italiani e polacchi definiscono questo fenomeno in 
manieraă ună po’ă differenteă (cfr.ă DARDANOĽă 2ŃŃřĽă
żRZźżORCZYKOWA/LASKOWSKI/WRÓBźLĽăńřř8).ăNeiămanualiă
diă linguisticaă italianaĽă l’alterazioneă (ină riferimentoă alleă formeă
sostantivate)ă èă unaă derivazioneă dală carattereă affettivoĽă oă meglioă unaă
trasformazioneă modificatoriaĽă ottenutaă attraversoă l’usoă diă suffissiă cheă
introducono sfumature emotive. Dal punto di vista semantico, 
l’alternanzaăinălinguaăitalianaăsiădivideăinăquattroăformantiămorfologiciŚ 
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 formanti base: diminutivi e accrescitivi; 
 formanti connotativi legati ai suffissi summenzionati dal carattere 

positivo/vezzeggiativo o peggiorativo. 
Tra i derivati sostantivati modificatori (cfr. GRZEGORCZYKOWA, 

1979; GRZEGORCZYKOWA/ LASKOWSKI/WRÓBźLĽă ńř84śă
JADACKA, 2013) i grammatici polacchi includono anche i derivati 
neutri, i cosiddetti nomi femminili (ricavati dai maschili: mnich 
[monaco]ăĺămniszkaă[monaca])ăeămaschili (da nomi femminili: pracz 
[lavandaio]ăĸăpraczkaă [lavandaia])Ľă iănomiădiăesseriă giovaniăeă iănomiă
specifici (del tipo: rumianek [camomilla], kminek [cumino], wroniec 
[licopodio abietino]). 

 
Lingua italiana Lingua polacca 

Dal punto di vista semantico si 
distinguono quattro tipi di formanti 
morfologici: 
 alterati diminutivi 
 alterati accrescitivi 
 alterati vezzeggiativi-ipocoristici  
 alterati peggiorativi 

 

Dal punto di vista semantico si 
distinguono sei formanti morfologici: 
 nomi femminili (derivati da nomi 

maschili)ăeăpiùăraramenteănomiă
maschili (derivati dai femminili) 

 nomi diminutivi 
 nomi accrescitivi 
 nomi espressivi 
 nomi di esseri giovani 
 nomi specifici 

 
Comeă siă puòă osservareă dallaă tabellaĽă ină italianoă l’alterazioneă èă

trattata esclusivamente come derivazione che presenta una sfumatura 
affettiva. Eccetto i termini neutri, la cosiddetta formazione di nomi 
specifici e di quelli femminili/maschili non costituisce alternanza. I nomi 
diăesseriăgiovaniăvengonoăinclusiănellaăcategoriaădiă“alteratiădiminutivi”. 

Se siă faă riferimentoăaăcaratteristicheăqualitativeĽăqualiă laăvitalitàĽă
l’intensitàăemotivaăeălaăfrequenzaăd’usoĽăleărisorseădell’italianoămodernoă
sonoă piùă riccheă diă quelleă delă polacco.ăCiòă èă testimoniatoă ancheă dallaă
terminologia venatoria italiana, dove si incontrano numerosi casi, in cui 
si ricorre alla derivazione affettiva. Si tratta di formanti che, nella lingua 
generale, sono trattati principalmente come diminutivi e vezzeggiativi. 
Tuttavia, nel caso del linguaggio specialistico, la funzione qualitativa èă
secondaria. In tal caso troviamo principalmente derivati in funzione 
oggettivaĽăchiamataăancheăderivativaă(WIDŁAKĽăńřř2).ăQuestiăterminiă
(principalmente sostantivi), sebbene mantengano ancora una relazione 
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semantica con la parola base, dal punto di vista dello specialista, 
indicanoă inveceă ună oggettoă diă cacciaă diverso.ă Làă doveă attraversoă ilă
suffisso non solo modifichiamo, ma cambiamo il significato della 
parola, la funzione oggettiva diventa uno dei principali modi utili per 
arricchire il lessico della lingua venatoria italiana. 

1. DERIVAZIONE AFFETTIVA SPECIFICA 

In questo caso i suffissi esprimono un carattere emotivo. 
 I derivati mostrano sempre un legame sintattico-semantico con il 
termine base. I suffissi di derivazione affettiva (alterazione), in quanto 
strumento di arricchimento della terminologia venatoria, si possono 
dividere in base a due diverse funzioni: 

 
Derivazione affettiva specifica 

 
I suffissi che aggiungono un colorito emozionale: i termini derivati hanno un 

legame semantico-sintatticoă(piùăoămeno motivato) con il termine base. 

 
Funzione alterativa 

= 
Funzione qualitativa/diminutiva 

 
 tipica della lingua standard; 
 
 secondaria per la lingua italiana 

specialistica; 
 esprime in modo particolare ed emotivo 

ilărapportoădelăparlanteăconăl’oggettoĽă
enfatizzando e rafforzando 
linguisticamente le sue caratteristiche 
fisicheă(grandezza/piccolezzaĽăfragilitàĽă
leggerezza) e mentale (atteggiamento 
positivo/negativoĽăcattiveria/bontàăecc.)ś 

 nellaălinguaăd’usoăcorrenteăilătermineă
derivatoăèăsoltantoăarricchito da 
elementi che aggiungono un carattere 
particolare al termine base; 

 
 

 
Funzione derivativa 

= 
Funzione oggettiva 

 
 tipica di una lingua specialistica  

(in questo caso, venatoria); 
 secondaria per la lingua standard; 
 
 il termine derivato acquista un 

significato particolare, sebbene 
ancora sia semanticamente legato 
al termine base; 

 
 
 
 iăterminiă(piùăspessoăsostantivi)ăcheă

sono formati in questo modo si 
riferiscono a un altro oggetto di 
caccia, sebbene continuino a 
mantenere un legame molto stretto 
e significativo con il termine base.  
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 ilăderivatoăèăessenzialmenteăunaă
modifica del termine base. 

 in caso di funzione oggettiva, con 
la suffissazione non solo 
modifichiamo in maniera 
significativa il termine base, ma 
cambiamo il suo valore semantico e 
creiamoăcosìănuovi termini. Nei 
realia della lingua italiana venatoria, 
la funzione diventa un ruolo basilare 
dellaăderivazioneăaffettiva.ăCiòăèă
uno dei modi principali di 
arricchimento del lessico venatorio. 

 
Anche nella terminologia venatoria polacca si incontrano 

suffissiădalăcoloritoăvezzeggiativoĽădiminutivo.ăMalgradoăciòĽăilăloroă
usoă èă piùă raroă eă sonoă utilizzatiă piuttostoă ină funzioneă qualitativa/ 
alternativaĽăcosìăcomeăavvieneănellaălinguaăstandardăoăgenerale.       

Di seguito vorrei presentare alcuni esempi riguardantiă l’usoădeiă
suffissi della derivazione affettiva come strumento per formare nuovi 
elementi lessicali (funzione derivativa-oggettiva) e per modificare il 
significato base dei termini venatori (funzione alterativa-qualitativa o 
diminutiva). 

In caso di funzione derivativa-oggettiva, gli esempi provengono 
soltantoădallaălinguaăitalianaĽăpoichéăinălinguaăpolaccaănonăsonoăriuscitaă
a individuare casi significativi. I cacciatori polacchi ricorrono ogni 
giorno alla tradizionale terminologia venatoria, ossia quella che 
troviamo nei dizionari, i glossari e i manuali destinati ai cacciatori. Gli 
italiani, al contrario, anche se conoscono perfettamente o hanno una 
conoscenza passiva della terminologia scientifico-manualistica, nelle 
loro conversazioni e nei loro racconti (anche pubblicati) fanno uso di 
formeălinguisticheăpiùăpopolariĽăcheăcontengonoăsuffissiăalterati. 

1.1. Funzione derivativa-oggettiva con esempi tratti dalla 
lingua italiana 

1.1.1. Nomi diminutivi  

Iniziamo dai diminutivi che si incontrano spesso nella letteratura 
venatoria: ossia, i diversi modi di definire il cinghiale.  
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Lingua italiana 
 -etto 

 cinghialeăĺăcinghialettoă 
 

Contestoăd’usoŚ 
“Quiăsonoăapparsiăbenă3ăcinghialiăperòămoltoălontani...ăcircaă2ŃŃămetriĽă
probabilmenteălaăpiùăgrandeăeraăunaăscrofaăconădueăcinghialetti piùăpiccoli.”ă
(http://www.beretti.it/phpBB2/viewtopic.php?t=764, 10/01/2011) 

 
Se si analizzano i racconti e i resoconti deiăcacciatoriăneiăforumĽăsiăpuòăaffermareă
chiaramente che gli autori non hanno in mente soltanto le dimensioni del cinghiale 
néăesprimonoăsentimentiăaffettiviăversoăquestoăanimaleĽămaăvoglionoăfornireă
un’indicazioneăabbastanzaăprecisaădell’etàăeădiăaltre caratteristicheădell’oggettoădiă
caccia.ăConăilătermineăitalianoă‘cinghialetto’ăsiăindicaă‘warchlak’ă(unăgiovaneă
cinghialeătraăńăeăń2ămesiădiăvita)ăoppureă‘przelatek’ă(ń3-24 mesi di vita). In lingua 
polacca esiste anche il suffisso diminutivo –ak, usato principalmente nelle regioni 
centro-settentrionali della Polonia, grazie a cui si possono formare nomi di animali 
giovaniŚăp.es.ă‘cielak’ă(vitellino)Ľă‘kaczak’ă(anatroccolo)Ľă‘prosiak’ă(porcellino).ă
Tuttaviaănonăesistonoăbasiămorfologicheădelătipoă“wrachl”ăoppureă“przelat”.ă 
NellaălinguaăitalianaĽăperăindicareăunăcinghialeăgiovaneĽăalădiălàădeiăsuffissiă
affettiviĽăsiăusanoăaltriăterminiăpiùăprecisiŚăp.es.Ľăneiămanualiăitalianiădiăarteă
venatoriaăeătecnicheăveterinarieĽăilăsostantivoăpolaccoă‘warchlak’ èăindicato con il 
nomeă‘striato’ (l’etimologiaăderivaădalleătipicheăstriatureăpresentiăsulămantello)Ľ 
mentreă‘przelatek’ăè ‘rosso’.ăInăquest’ultimoăcasoĽăilănomeăèălegatoăancheăalăcoloreă
del pelo. Tuttavia, le fonti esaminate mostrano chiaramente che la derivazione, 
usataăperăesprimereăl’etàădelăcinghialeĽăèăpiùănaturaleăinăitaliano.ăIăcacciatoriă
polacchiăsembranoădaăquestoăpuntoădiăvistaămoltoăpiùăprecisiĽăpoichéăiăterminiă
‘warchlak’ăeă‘przelatek’ăsiăincontranoăspessoĽămentreăèăpiùăsporadicaălaăparolaă
‘dziczek’Ľăanche nella funzione qualitativa, dal momento che questo termine lascia 
trasparire emozioni ed esprime un rapporto affettuoso verso il piccolo animale. 
porcoăĺăporchettoă 

 
Contestoăd’usoŚ 
„PorchettoŚăilăcinghialeăcheănonăhaăfintoăl’anno”.ă(ŻARNI/ASCARIĽăńř41: 393) 

 
Come sopra.  
Anzichéăusareăilătermineă‘striato’ăiăcacciatoriăitalianiăusanoăilătermineăpopolareă
‘porchetto’. 
 -otto 

 cinghialeăĺăcinghialotto  
 

Contestoăd’usoŚ 
“Oggiăeroăaăbeccacceăeăperălaăprimaăvoltaămiăsonoătrovatoăfacciaăaăfacciaăconăună
cinghialotto di circa 40-5Ńăkg”.ă
(http://www.beretti.it/phpBB2/viewtopic.php?t=764, 10/01/2011) 
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L’aggiuntaădelăsuffissoă–otto èăunătipicoăprocessoămorfologicoăqualitativoăeă
serve a indicare giovani animali di un certo tipo. Secondo questo modello 
formiamo: 
lepreăĺăleprotto (zającăĺăzajączek) 
passeroăĺăpasserotto (wróbelăĺăwróbelek) 
tigreăĺătigrotto (tygrysăĺătygrysek) 

 
Nel caso della lingua venatoria, il suffisso summenzionato rende chiara anche 
l’etàădell’animale.ăIlăparlanteĽăperăessereăancoraăpiùăprecisoĽăfornisceă
l’informazioneădelleăsueădimensioni.ăCiòăsignificaăcheăabbiamoăaăcheăfareăconă
un maschio di due anni, il cui peso oscilla tra i 35 e i 70 kg, oppure in generale 
unăanimaleădiăcorporaturaăgiovane.ăInăitalianoĽăsenzaăunăcontestoăpiùăampioĽănonă
siăpuòădefinireăl’etàăinămodoăunivocoĽăpoichéănellaăPenisolaăappenninicaăiă
cinghiali raggiungono dimensioni inferiori rispetto ai territori polacchi, per cui 
limitareăl’informazioneăsoltantoăalăpesoăpotrebbeăessereăfuorviante. 

 
 giubbaăĺăgiubbotto (di sicurezza) 

 
Contestoăd’usoŚ 
“AlleăcacceădevonoăinseguireăiăcinghialiăabbaiandoĽămaăportanoăunăgiubbotto di 
sicurezza. IăcaniăsannoăquandoăsiaălaăcacciaĽăquandoănoăperchéăduranteălaăcacciaă
ai cinghiali portano il giubbotto di sicurezza e un collare con piccoli 
campanelli.”ă
(http://www.ilbraccoitaliano.net/forum/showthread.php?t=3847&highlight=cing
hiale, 02/04/2013) 

 
Laă‘giubba’ăèăunaăcasaccaĽăunaăgiacca.ăConăilătermineă‘giubbotto’Ľăcheăèăunaă
sorta di panciotto, si indica la giacca di sicurezza messa ai cani durante una 
battutaădiăcaccia.ăCiòădàăancheăaiăsegugiăilăsegnaleăcheălaăcacciaăèăiniziataăeă
possono cominciare a fiutare la preda. 
 -ino/na 

 beccaccia ĺăbeccaccinoă 
 

Contestoăd’usoŚ 
 “CheăhaămortoĽăcheăhaămortoťă 
 Sette beccaccini – feci io tutto allegro. Si vede lo dissi troppo alla leggera: 

lui si mise a ridere. 
 BeccacciniăoggiťăŻacciaăunăpo’ăvedereŚăsaranăgambette”.ă(UGOLINI, 2005: 59) 

 
Ilătermineădiăbaseă‘beccaccia’ă(Scolopax rusticola) indica un uccello che vive in 
terreni paludosi. Invece il termine derivato beccaccino (Gallinago gallinago) si 
riferisce a un genere di uccello migratore della famiglia degli scolopacidi, che 
piùăspessoăviveăinăambientiăpalustri.ăÈăunăuccelloăsimileăallaăbeccacciaĽămaăpiùă
piccolo.ăQuestoăèăunăesempioăabbastanzaăchiaroădiăderivazioneăaffettivaăină
funzione oggettivale. Si tratta di un uccello completamente diverso e molto 
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probabilmente nessun cacciatore chiamerebbe la beccaccia di piccole 
dimensioniă‘beccaccino’.ăSiănotiăinăquestoăcasoăancheăilăpassaggioădalăgenereă
femminile al maschile. 
 -ello/ella 

 gallinaăĺăgallinellaă 
 

Contestoăd’usoŚ 
“Alăprimoăchiaroreăiniziavanoănelălagoăiărichiamiădelleăfolagheăseguitoădaăquelloă
delle gallinelle eădaăquelloăpiùărumorosoădelăgermanoăreale”.ă(CASTźLLANIĽă
2016: 1) 
 
Quest’ultimoăèăunoădeiăpiùăsingolariăesempiădiădiminutiviăinăfunzioneăoggettivaă
edăèădiăparticolare interesse persino dal punto di vista traduttologico. Il termine 
di base e il derivato indicano un legame semantico separato. Il diminutivo 
ottenutoăèăsoloăapparenteĽăpoichéănonămodificaăilăsignificatoăoriginario.ăCiòăèăună
modo per dare nuovo sensoăallaăparolaăbaseăconăl’aiutoădelăsuffissoădellaă
derivazione affettiva e, al tempo stesso, formare un nuovo termine. 
‘żallinella’ăèăilănomeăabbreviatoăusatoădaiăcacciatoriăperăriferirsiăaăuccelliă
appartenenti alla famiglia dei rallidi, definita in Poloniaă‘kokoszkaăzwyczajna’ă
(in italiano – ‘gallinellaăd’acqua’ĽăGallinula chloropus).  
Il termine si usa anche nella lingua parlata per indicare tutti gli uccelli acquatici 
della famiglia degli scolopacidi e dei rallidi, quali p.es.: le beccacce, i 
porciglioniĽăleăgallinelleăd’acquaăecc.ăL’etimologiaădelănomeăderivaădală
diminutivoă“gallina”ă(‘kura’)Ľămaălaătraduzioneăletteraleădiă‘gallinelle’ăină
‘kuraki’ăèăerroneaĽăpoichéăriguardaăcompletamenteăunăaltroătipoădiăuccelli.ăIă
‘kuraki’ă(galliformi)ăappartengonoăalla famiglia dei fasianidi (quali i fagiani, le 
quaglie, le pernici ecc.), che non hanno nulla in comune con gli uccelli acquatici 
(‘gallinelle’)ĽădiăcuiăfannoăparteăinveceăleăbeccacceĽăiăporciglioniĽăleăgallinelleă
d’acqua.    
NelătestoăcitatoĽăl’autoreăscrivendoă‘gallinelle’Ľăhaăinămenteăsiaălaăgallinellaă
acquaticaăsiaătuttiăgliăuccelliăd’acquaĽăfraăgliăaltriăancheăgliăuccelliădellaăfamigliaă
degli anatidi (p.es. le alzavole). Nello scrivere in generale e nello scegliere la 
cacciaăagliăuccelliăacquaticiĽăl’autore del testo fa un uso indistinto dei termini 
‘gallinelle’ăeă‘acquatici’.   

 
 cacciaăĺăcacciarella Ěcacciaăĺăbattutaădiăcacciaăalăcinghialeě 

 
Laăformaădiminutivaă‘cacciarella’Ľădalătermineăbaseă‘caccia’Ľăèăună
regionalismo usato soprattutto nei dintorni di Roma. Esso si riferisce alla 
battuta di caccia ai cinghiali. Nella terminologia venatoria standard, il 
corrispettivoădiăquestoătermineăèă‘braccata’.ăQuiăabbiamoăunăaltroăesempioădiă
lessicalizzazione, dove il suffisso affettivo contribuisce a introdurre nuovi 
terminiănellaăterminologiaăspecialistica.ăIlătermineănuovoĽăinfattiĽănonăèă
un’estensioneădelăsignificatoăristrettoădiăunaăparolaĽămaăèăunănuovoălessemaă
con cui si indica un altro oggetto oppure fenomeno della cultura  
venatoria. 
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1.1.2. Nomi accrescitivi 

 -one 
 solingoăĺăsolingone 

 
Contestoăd’usoŚ 
“Solingone: ilăcinghialeăvecchioăoltreăottoăanniĽăeăperciòăsolingoă

daăparecchioătempoă(...)”.ă(ŻARINI/ASCARIĽăńř4ńŚă3ř6) 
 
Ilă termineă ‘solingo’ă indicaă ună cinghialeă maturoĽă cheă viveă

solitario e non si legaă inăbranco.ă Inăpolaccoăèăchiamatoă ‘pojedynek’.ă
L’etimologiaă èă simileă ină entrambeă leă lingueĽă poichéă provieneă dallaă
radiceă ‘solo’.ă ‘Solingone’ăsignificaăunăanimaleăsolitarioăcheăhaăpiùăoă
meno 8 anni e da molto tempo vive in solitudine, da qui il suffisso 
accrescitivo. 

 
 cinghialeăĺăcinghialone 

 
Contestoăd’usoŚ 
“Misurataă laădistanzaă conă ilă telemetroĽă il cinghialone èăpassatoă

adă unaă distanzaă diă ńń5ă metri”.ă (http://www.beretti.it/phpBB2/ 
viewtopic.php?t=764, 10/01/2011) 

 
Nei testi scritti, questo termine ha un duplice uso: 

 forma affettiva tipica ottenuta con suffissi accrescitivi, che mette in 
risalto le dimensioni e la corporatura massiccia del cinghiale; 

 formaă giàă lessicalizzataĽă ossiaă conă funzioneă oggettivaă diă
derivazione affettiva. In questo caso il termineăèăusatoăinăalternativaă
alăsostantivoă‘verro’Ľăconăcuiăsiăindicaăunăcinghialeămaschioăcheăhaă
piùădiă4ăanni. 

 -astro 
 porcoăĺăporcastro 
Contestoăd’usoŚ 
“AttraversiamoălarghiăcampiăaăsementaĽăcheăappaionoăcrivellatiă

dagli zoccoli fessi di verri e porcastri.”ă(UżOLINIĽă2ŃŃ5Śăń25) 
 

Ilătermineă‘porcastro’Ľăconăsuffissoăaccrescitivoă–astroĽăinărealtàă
indicaăunăgiovaneăcinghialeĽăcheăèănelă suoăsecondoăannoădiăvitaăeă ină
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polaccoă corrispondeă alloă ‘przelatek’.ă ‘Porcastro’ă èă ună nomeă cheă siă
incontra nelle conversazioni e nei racconti dei cacciatori, nella lingua 
parlataă comeă ancheă neiă testiă eă neiă dizionariă antichi.ă Nell’attualeă
letteratura specialistica, per definire un maschio giovane di due anni, 
siăusaăilătermineă‘rosso’.ă 

Ilă contestoă d’usoă indicaă chiaramenteă leă caratteristicheă delă
cinghialeĽăinăparticolareăl’etàăeălaăcorporatura.ă 

 
 porcoăĺăporcastroăĺăporcastrone 

 
Contestoăd’usoŚ 
“Porcastrone: quello che sta tra il porcastro e il verro, ossia si 

avvicinaăaădueăanni”.ă(ŻARINI/ASCARI, 1941: 393) 
 
In italiano incontriamo anche casi di accumulo di suffissi che di 

solito servono ad attribuire alla parola un colorito affettivo. Nel 
termineă ‘porcastrone’ă osserviamoă l’aggiuntaă diă dueă suffissiă
accrescitivi: -astro e –one. Ilă‘porcastrone’ăèăunămaschioăcheăèăarrivatoă
alăterzoăannoădiăvitaĽămaănonăèăancoraă“svezzato”ĽăeĽăsecondoălaălinguaă
italianaĽănonăpuòăessereăpiùăconsiderato unărossoă(‘przelatek’). 

1.2. Funzione alterativa-qualitativa 

Laă funzioneă qualitativaă èă laă funzioneă baseă della derivazione 
affettiva. I suffissi servono a modificare il senso, ad aggiungere 
ulteriori caratteristiche fisiche, psichiche e consentono al parlante  
diăesprimereăilăproprioărapportoăpersonaleăconăl’oggettoădescritto. 

Questaă funzioneă èă particolarmenteă visibileă neiă testiă cheă
contengono relazioni di caccia, nelle discussioni dei forum on line e 
neiăraccontiăvenatoriăpubblicatiăinăPoloniaăoăinăItalia.ăNonăèăsoltantoă
uno scambio professionale di esperienze e conoscenze, ma anche  
un modo per condividere emozioni scaturite da una battuta di  
caccia.  

Perciòă iăderivatiăcheăsonoăcreatiă inăquestoămodoăpresentanoăună
carattere stilistico ed emotivo. Forniscono maggiore colorito alle 
parole che si riferiscono alla caccia. Secondo il principio del contrasto, 
molto spesso si fa uso di suffissi dal valore accrescitivo per presentare 
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un animale di grandi dimensioni, pericoloso o misterioso, mentre si fa 
ricorso a suffissi diminutivi per descrivere un animale quasi fosse un 
compagno, un amico.  

Diă seguitoă presentiamoă alcuniă esempiă d’usoă deiă suffissiă
diminutivi e accrescitivi nella funzione di base alterativa. 

Nomi diminutivi e diminutivo-ipocoristici in lingua italiana  
e polacca 

Tenendo conto del fatto che la mia ricerca ha carattere 
comparatistico, devo semplificare la classe dei formanti, dal momento 
che in entrambe le lingue vi sono differenze, anche se minime. Per tale 
ragione, divido i nomi in diminutivi e diminutivo-ipocoristici. 

 
Lingua italiana Lingua polacca 

 -ino 
 cinghialeăĺăcinghialino 

 
Contestoăd’usoŚ 
„- O il cinghialino? Ah! 
Quell’interessanteăfiglioădellaăselvaăèă
ormai di famiglia: sempre tra le gambe 
dei soldati, sempre a mangiare, beato 
lui!”.ă(BźCHIĽă2ŃŃ7Śă32) 
 
Alcune fonti affermano che il suffisso –
ino nellaăparolaă‘cinghialino’ăindicaă
solo ed esclusivamente una forma 
diminutiva, affettuosa, che esprime 
emozioni molto positive verso 
l’animale.ăQuestaăformaătuttaviaă
raramente si incontra nei testi 
pubblicati.ăDiăsolitoăsonoăpiùăfrequentiă
leăformeă‘cinghialetto’ăeă‘cinghialotto’Ľă
che vengono trattate anche come 
termini specialistici neutrali (come il 
polaccoă‘warchlak’).ăAnalizzandoăiătestiă
siăpuòăritenereăcheăilăsuffissoă–ino non 
svolge una funzione oggettiva. Questo 
termineăèătrattatoăesclusivamenteăcomeă
diminutivo dellaăformaă‘cinghiale’. 

 -ek 
 dzikăĺădziczek 

(cinghialeăĺăcinghialino) 
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 cartucciaăĺăcartuccina 
 
Si indica qui la dimensione delle 
cartucce.ă‘Cartuccina’ăsiăriferisceăaăună
modelloăpiùăpiccoloădiăcartuccia.ăConăilă
suffisso –ino si sottolinea la caratteristica 
fisicaădell’oggettoŚănellaăfattispecieĽălaă
dimensione ridotta delle cartucce. Il 
termineăèăabbastanzaăcomuneănellaă
lingua venatoria popolare, dal momento 
che viene usato in alternativa a 
‘cartuccia’Ľăancheăseădiăsolitoăesso èă
accostato a determinate armi da fuoco 
impiegate nella caccia degli uccelli. 

 -etto 
 quintaleăĺăquintaletto 

 
 
 
Contestoăd’usoŚ 
“(…)ăpoiăseătiăritroviălaăcartuccinaăgiustaă
per le mani ne viene fuori un quintaletto 
diăcarneădiăporcoă...ă(...)”. 
(http://www.ilbraccoitaliano.net/forum/s
howthread.php?t=3847&highlight=cingh
iale, 18/01/2012) 
 
Si tratta di una parola che presenta 
un’evidenteăderivazioneăaffettivaăeăcheă
esprime un sentimento ironicamente 
affettuoso verso un cinghiale di cento 
chilogrammi. 
 

 -yk 
 rogaczăĺărogaczyk 

[rogacză(cervoămaschio)ăĺă
cerbiatto] 

 
Contestoăd’usoŚ 
„NastĊpnegoărankaăzătejăsamejăambonyă
Staszekăstrzeliłănaănieprawdopodobnąă
odległoĞćălichutkiegoărogaczyka. Toăbyłoă
chyba (!) ze trzystaămetrów.ăTrafiłăjakă
przymierzył.ăCoăSwarowskiătoă
Swarowski!”  
(SUTY, 2004: 152) 
Traduzione: 
Il mattino seguente, dalla stessa posta e 
da una distanza inverosimile, Staszek 
sparòăaăun cerbiatto minuscolo. Forse(!) 
era a una distanza di trecento metri. Nel 
fareăunătentativoăloăcolpì.ăOgniă
SwarowskiăèăunoăSwarowski!ă(traduzioneă
mia)   
 
Il termine rogaczyk (‘cerbiatto’)ăinformaă
nonăsoloăsulleădimensioniădell’animaleĽă
maăesprimeăancheăunaăcertaăemotivitàădelă
mittente. In questo caso il suffisso –yk 
nonăè un diminutivo puro, ma serve a 
manifestare un sentimento di tenerezza e 
pietàăversoăunăpiccoloăcervoămaschio.ăIlă
derivatoăèăstatoăusatoăsecondoăilăprincipioă
del contrasto al fine di enfatizzare 
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l’incredibileăaccuratezzaădelăcolpoădelă
cacciatore.ăQuest’ultimoăinfattiăèăriuscitoă
a colpire un esile cerbiatto da una 
distanza considerevole. 

  -ko 
 stadoăĺăstadkoă 

(stormoăĺăstormetto) 
 
Contestoăd’usoŚ 
„AătoăkluczădzikichăgĊsiĽăzădonoĞnymă
gĊganiemăszybowałăpoăwygwieĪdĪonymă
niebieăwăkierunkuăpołudniowoă
zachodnim, a to stadko kaczek 
krzyĪówekăprzeleciałoăĞwiszczącălotkamiă
(…)”.ă(SUTYĽă2ŃŃ4Śăń54) 
Traduzione:  
Ora le oche selvatiche volavano a forma 
di V nel cielo sibilante, planando verso 
sud-ovest con un sonoro schiamazzo. Ora 
uno stormetto di anatre capoverdi 
volteggiava starnazzando con le piume 
remigantiă[…]”ă(traduzioneămia)   
 
Molto probabilmente si tratta di uno 
stormo composto di pochi elementi. Con 
l’usoădelăsuffissoă–ko l’autoreăintendeă
esprimere anche le sue personali 
emozioni e la sua passione per la caccia. 

Nomi accrescitivi-espressivi nella lingua italiana e polacca 

Lingua italiana Lingua polacca 

 -one 
 neroăĺănerone 

 
 
Contestoăd’usoŚ 
“Laăprimaăseraăciăsiamoăappostatiăsullaă
cima di un fosso coperto dai rovi con 
davanti a noi un incrocio di due campi 
aperti in discesa che si incrociavano a 
forma di V con un ampio settore di tiro, 
avvistato un grosso nerone solitario, che 

 -uch 
 czarnyăĺăczarnuchă 

(neroăĺănerone) 
 
Contestoăd’usoŚ 
„AleătoăkłopotăjuĪăzupełnieăprzyjemnyĽă
bylebyăgoăspotkaćăiăstrzelić.ăTegoă
jedyĔca!ăTegoăczarnucha!”ă(SUTYĽă
2004: 62) 
Traduzione: 
Maăquestoăèăgiàăunăproblemaă



 BEATA MALCZEWSKA 47 

 L͛ĂĨĨĞƚƚŝǀŝƚăàŶĞůůĂàůŝŶŐƵĂàǀĞŶĂƚŽƌŝĂ 

 italiana e polacca 

trottellavaă(...)”.ă(ortografiaăoriginale)Ľ 
(http://www.beretti.it/phpBB2/viewtopic.p
hp?t=764, 10/01/2011) 
 
Loăstessoătermineăèăusatoănellaălinguaă
parlata dei cacciatori polacchi: infatti, il 
termineă‘czarnuch’ăindicaăunăsolingoneă
nerissimo. 
 

 setolaăĺăsetolone 
 
Contestoăd’usoŚ 
„(...)ăProprioăperchéăunăcontadinoăviveă
sulla propria pelle il problema dei 
cinghiali... subendo di proprie spese i 
danni provocati dal setolone ”.ă
(ortografia originale), 
(http://www.beretti.it/phpBB2/viewtopic.p
hp?t=764, 10/01/2011) 
 
Le parole messe qui in evidenza derivano 
daiăterminiă‘szczecina’ă(setola)Ľă‘szczeć’ă
(setola)Ľă‘sierĞć’ă(mantello).ăInăpolaccoĽă
per indicare un vecchio e grosso cinghiale, 
nonăesisteălaăparolaă‘szczeciniuch’.ă
TuttaviaĽăèăpresenteăilătermineăcolloquialeă
“sierĞciuch”Ľăcheăserveăaăqualificareăină
modo peggiorativo un gatto. 

 
 cuccioloăĺăcucciolone 

 
Contestoăd’usoŚ 
“Ieriăilămio cucciolone era in ferma dentro 
unămacchioneădiătrignoăedăèăstatoăcaricatoă
da un cinghiale che dopo ho sparato 
altrimentiămiăammazzavaăilăcaneă...ă(...)”.ă
(http://www.ilbraccoitaliano.net/forum/sho
wthread.php?t=3847&highlight=cinghiale, 
18/01/2012) 
Èăunaăformaăaccrescitiva, che deriva 
sintatticamenteădalădiminutivoă‘psiak’Ľă
‘piesek’ă(“cuccioloădiăcane”Ľă“cagnolino”).ă
QuestaăèăunaădescrizioneăaffettuosaĽă
scherzosaĽăunăpo’ăgrossolanaădiăunăcaneădaă
caccia giovane e inesperto.  

spassosissimoĽăpurchéăsiăincontriăeăsiă
spari al solingone! Al nerone! 
(traduzione mia)  
 
Il suffisso –uch èăaccrescitivo. 
“Czarnuch”ăèăunătipicoăsolingoneădală
mantello nerissimo. 
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 -accio/-accia 
 bestiaăĺăbestiaccia 

 
Contestoăd’usoŚ 
“- Avessi avuto un cavallo ... Ho corso, 
ma questa bestiaccia èăpassataăqualcheă
minutoăprima.”ă(UżOLINIĽă2ŃŃ5Śăń27) 
 
 
 
 
Ilătermineă‘bestia’ăsiăriferisceăaăună
animaleăselvaticoĽăgeneralmenteăèăusatoă
per indicare la selvaggina. Nel linguaggio 
venatorio italiano, questoătermineăèăusatoă
spesso con riferimento al cinghiale.  
Il suffisso –accio nonăèăunăformanteăpuroă
dal carattere accrescitivo, ma connota in 
modo peggiorativo un cinghiale di grandi 
dimensioni e dal carattere aggressivo.    
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 -arz 
 mocarnyăĺămocarză 

 
Contestoăd’usoŚ 
„ZawszeăwĞródămyĞliwychăkrąĪąă
opowieĞciăoătakimălegendarnymă
mocarzu, któryătylkoăcoăbyłĽă
przechodziłăprzedăchwiląĽămignąłăweă
mgleăspowijającejămłodnikăoăĞwicieĽă
zorałăgwizdemăgajowemuăłąkĊătuĪăzaă
płotem.”ă(SUTYĽă2ŃŃ4Śă6ń) 
Traduzione: 
“Traăiăcacciatoriăcircolanoăsempreă
racconti su una bestiaccia leggendaria, 
ed era proprio quella che era passata un 
attimo prima, balenando nella nebbia 
cheăavvolgevaăilăboschettoăall’alba.ă
Grugnendo al guardaboschi, essa 
rivoltava il campo subito dietro il 
recinto”ă(traduzioneămia)     

  
In questo caso abbiamo un derivato 
aggettivale che emerge dalla lingua 
venatoria.ăźssoăèăusatoăperăconnotareă
unăanimaleăcheăhaăun’enormeăforzaă
fisica. 
Il suffisso –arz non appartiene ai tipici 
suffissi alternativi. Questo suffisso 
risulta: 
- moltoăproduttivoĽămaăèăinclusoăinăqueiă
formanti sostantivati che sono usati 
tradizionalmenteăperăindicareăl’agenteĽă
oppureăperămenzionareăvarieăattivitàăeĽă
nella fattispecie, diverse 
specializzazioni di caccia (il cosiddetto 
nomina agentis oănomeăd’agente). 
Secondo questo modello otteniamo: 
dzikăĺădzikarz 
(dzikarz – cacciatore o cane 
specializzato nella caccia al cinghiale) 
jeleĔăĺăjeleniarză 
(jeleniarz – cacciatore di cervi). 
- ilăderivatoăaggettivaleă‘mocarz’ăpuòă
essere trattato come forma accrescitiva. 
Questa forma usata in ambito  
venatorioăèăcertamenteăespressiva. 
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 cagnaăĺăcagnaccio 
 
Allaăparolaă‘cagna’Ľăcheăindicaălaă
femmina del cane, viene aggiunto un 
suffisso accrescitivo al fine di indicare 
grossi cani da caccia. Il termine si 
incontra in conversazioni sulla caccia, 
spesso in contrasto rispetto alla 
selvaggina di piccola taglia, p.es. lepri, 
fagiani. 

 

Nomi espressivo-diminutivi in lingua polacca 

Nei resoconti e nei racconti pubblicati dai cacciatori, 
osserviamo un uso abbastanza frequente di derivati espressivo-
diminutivi.ă Iă suffissiă accrescitiviă riferisconoĽă aă secondaă dellaă realtàă
deiă fattiĽă leă misureĽă l’etàă eă laă corporaturaă dellaă selvagginaĽă laă
grandezza dello stormo o del branco, le dimensioni delle attrezzature 
e degli accessori, ma anche assegnano al termine base un ruolo 
stilisticoă edă espressivo.ă L’arteă venatoriaă èă vistaă attualmenteă comeă
un’occupazioneă ricreativaĽă unaă passioneă oă unaă filosofia di vita. Gli 
obiettiviă principaliă dellaă praticaă venatoriaĽă aă dispettoă dell’opinioneă
diffusaĽănonăèăunaăcacciaăselettivaăoăunămodoăperăsbarcareăilălunarioĽă
maă serveă aă salvaguardareă l’ambienteĽă aă tenereă sottoă controlloă laă
popolazione degli animali e la conservazioneă dellaă biodiversità.ăDaă
una parte abbiamo un aspetto alquanto brutale della pratica 
venatoria, che causa la nascita di molti eufemismi (il termine 
“caccia”ă ină alcuniă contestiă èă quasiă ună tabùă linguistico)Ľă dall’altraĽă
abbiamoă unaă passioneă vivaĽă l’impegno legato al bosco, 
l’osservazioneă dellaă naturaśă eă sulă pianoă linguisticoă ciòă siă evinceă
grazieă all’usoă dellaă derivazioneă affettiva.ă Iă cacciatoriĽă ricorrendoă aiă
suffissiă diminutiviĽă ipocoristiciĽă nonchéă accrescitiviĽă esprimonoă leă
loro buone intenzioni, i loroă statiă d’animoĽă costruisconoă ună legameă
positivoădellaăloroăattivitàăeăciăabituanoăagliăaspettiăpiùăduriădiăquestaă
professione.ă żrazieă aă ciòă siă haă unaă rotturaă delă tabùă linguisticoă
associato alla caccia.  
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Lingua polacca 

 -ec/-iec-/-elec 
 rudyăĺărudzielec (di volpe) 

 
Contestoăd’usoŚ 
“WidywałemăjednegoădorodnegoărudzielcaĽăktóryăuchowałăsiĊăprzezăsezonăleĞnychă
zbiorowychăpolowaĔĽăaăterazăpodăkoniecăstyczniaăbezczelnieăparadowałăpoă
oziminach”.ă(SUTY, 2004: 104) 
Traduzione:  
Spesso avvistavo un bella volpe rossa che era sopravvissuta alla stagione delle 
cacce; e ora, verso la fine di gennaio, sfilava sfrontata per i campi di cereali vernini 
(traduzione mia).   

 
Il derivato aggettivale ha un carattere peggiorativo-ironico. Esprime piuttosto un 
rapporto negativoădelămittenteăneiăconfrontiădell’animaleĽăsottolineandoneăleă
caratteristicheăfisicheŚăilăcoloreărossastroădelămantelloĽălaăgrandezzaăeăl’etàăadulta.ăIlă
termine ricorda anche il carattere della volpe: la sua scaltrezza, la furbizia che 
indispone il cacciatore. 

 
 jedynyăĺăjedyniecăĚsoloăĺăsolingoneě 

 
Contestoăd’usoŚ 
„AleătoăkłopotăjuĪăzupełnieăprzyjemnyĽăbylebyăgoăspotkaćăiăstrzelić.ăTegoăjedyĔca!ă
Tego czarnucha!”ă(SUTYĽă2ŃŃ4Śă62) 
Traduzione: 
MaăquestoăgiàăèăunăproblemaăspassosissimoĽăpurchéăsiăincontriăeăsi spari al 
solingone! Al nerone! (traduzione mia)  

 
Possiamoătrattareăquestoătermineăcomeăunăderivatoăaffettivoăcheăèăstatoăformatoă
occasionalmente.ăQuestaăformaăappareăneiăraccontiăsullaăcacciaădiăRyszardăSuty.ăÈă
un nome che esprime un certo grado di emozionalitàăedăèăformatoăaăgrappoloŚă
‘odyniecăpojedynek’ă(cinghialeăsolingone).ăSiătrattaădiăunăaccrescitivoădalăcarattereă
tra lo scurrile e il gioviale. 

 -ura/-iura 
 lisăĺălisiuraă(volpeăĺăvolpaccia/volpacchione) 

 
Contestoăd’usoŚ 
“DzieĔăpoădniuĽăodăpoczątkuăstyczniaĽăkiedyătoăpolaăpokryłaăniezbytăgrubaăwarstwaă
Ğnieguăwidywałem lisiurĊ”.ă(SUTY, 2004: 104) 
Traduzione:  
“żiornoădopoăgiornoĽădall’inizioădiăgennaioĽămentreăunaăspessaăcoltreădiăneveă
ricopriva i campi, vedevo una volpaccia/volpacchione”ă(traduzioneămia).  

 
Questo derivato sostantivato ha una sfumatura peggiorativa e ironica. Esprime 
piuttostoăunărapportoănegativoădelămittenteăversoăgliăanimali.ăLaăsuaăconnotazioneăèă
legata al carattere della volpe, ossia alla sua scaltrezza, che irrita il cacciatore. 
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 -ina 
 drągăĺădrągowinaă(bosco raro) 

 
Contestoăd’usoŚ 
„WăczasieătegoăgrudniowegoăpolowaniaăwălesieănajpierwăprzezăpomyłkĊăstrzeliłă
kuląădoălisaăiănieătrafił.ăPotemămiałăstojącegoăwărzadkiejădrągowinie na blat dzika i 
nieătrafił”.ă(SUTYĽă2ŃŃ4Śăń23) 
Traduzione:  
NelăboscoĽăduranteălaăcacciaădiăgennaioĽăinizialmenteăsparòăaăcasaccioăaăunaăvolpeăeă
nonălaăcolpì.ăInăseguitoĽăinăquellaăraraăboscaglietta, ebbe sotto tiro un cinghiale e 
nonăloăcolpì”.ă(traduzioneămia)  
 
- il sufisso –ina esprime la piccolezza fisica, ma anche atteggiamenti di sufficienza, 
ironia, sdegno. Si tratta di un suffisso molto produttivo nella lingua polacca. 

 

CONCLUSIONI 

La terminologia della lingua venatoria italiana si basa sui 
suffissi della derivazione affettiva. Questi ultimi presentano due 
funzioni: una qualitativa e una oggettiva. Nella terminologia polacca, 
gli alterati spesso svolgono una funzione qualitativa e al tempo stesso 
stilistica, arricchendo in tal modo le forme del testo. Nel caso della 
lingua italiana, invece, la funzioneă dominanteă èă quellaă oggettiva.ă
Attualmenteă l’alterazioneă rappresentaă unoă deiă modiă piùă usatiă peră
arricchire il lessico della terminologia venatoria in Italia. I suffissi 
affettivi non sono soltanto un elemento stilistico: i nuovi derivati 
modificano completamente o solo in parte il significato del termine 
baseĽădiventandoăcosìăelementiălessicaliăindipendenti. 
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